
le  scuse  che  i  cristiani
devono chiedere ai gay parola
di papa Francesco

“Serve un’Europa che non
litighi più e ritrovi

l’unità”

intervista a papa Francesco
a cura di Andrea Tornielli

in “La Stampa” del 27 giugno 2016

le  parole  dette  durante  le  conferenze  stampa  che
vengono improvvisate durante i viaggi pastorali del
papa  vanno  accolte  con  attenzione,  ma  non  possono
nemmeno  essere  enfatizzate  al  di  là  del  loro
significato  specifico.  La  dottrina  non  cambia
certamente, ma il fatto che il papa abbia ammesso che
anche ai gay la chiesa debba chiedere scusa per le
tante sofferenze che hanno dovuto patire per causa
sua, è senz’altro un fatto molto positivo

http://www.padreluciano.it/le-scuse-che-i-cristiani-devono-chiedere-ai-gay-parola-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/le-scuse-che-i-cristiani-devono-chiedere-ai-gay-parola-di-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/le-scuse-che-i-cristiani-devono-chiedere-ai-gay-parola-di-papa-francesco/


sul volo Yerevan-Roma  

«Per me l’unità è sempre superiore al conflitto,
ma ci sono diverse modi di stare insieme. C’è
qualcosa che non va nella Unione Europea, ci
vuole creatività. Serve una nuova Unione». Lo ha
detto Francesco dialogando con i giornalisti sul
volo di ritorno dall’Armenia.

Credo che la Chiesa, o meglio i cristiani –
perché  la  Chiesa  è  santa  –  non  solo  devono
chiedere scusa (ai gay) ma devono farlo anche
con  i  poveri,  le  donne  sfruttate,  devono
chiedere scusa di aver benedetto tante armi, di
non  aver  accompagnato  tante  famiglie.  Come
cristiani,  dobbiamo  chiedere  tante  scuse,  non
solo su questo. Perdono Signore!

Come Giovanni Paolo II lei sembra sostenere l’Unione Europea.
È preoccupato che Brexit possa portare alla disintegrazione
dell’Europa e anche alla guerra?

«La guerra già c’è in Europa. Poi c’è un’aria di divisione,
non solo in Europa. La Catalogna, l’anno scorso la Scozia…
Queste divisioni non dico che siano pericolose, ma bisogna
studiarle bene e prima di fare un passo verso la divisione,
bisogna  parlare  e  cercare  soluzioni  percorribili.  Non  ho
studiato quali siano i motivi per cui il Regno Unito abbia
voluto prendere questa decisione. Ci sono decisioni che si

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2016/06/papa-genocidio.jpg


fanno  per  emanciparsi:  ad  esempio  tutti  i  nostri  Paesi
latinoamericani o quelli africani, si sono emancipati dalle
colonie. Invece la secessione di un Paese – non sto parlando
qui del Regno Unito – può portare a una “balcanizzazione”,
come la chiamano i politici. Per me sempre l’unità è superiore
al conflitto, ma ci sono diverse modi di stare insieme. La
fratellanza è migliore delle distanze. I ponti sono migliori
dei muri. Tutto questo ci deve far riflettere: un Paese può
dire sono nell’unione europea, voglio avere certe cose che
sono mia cultura. Il passo che la Ue deve dare per ritrovare
la forza delle sue radici è un passo di creatività e anche di
sana “disunione”, cioè dare più indipendenza e più libertà ai
paesi dell’Unione, pensare a un’altra forma di unione. Bisogna
essere creativi nei posti di lavoro, nell’economia: in Italia
il 40 per cento dei giovani dai 25 anni in giù non ha lavoro.
C’è qualcosa che non va in quell’Unione massiccia. Ma non
buttiamo  il  bambino  con  l’acqua  sporca  e  cerchiamo  di
ricreare. Creatività e fecondità sono le due parole chiave per
l’Unione europea».

Perché ha deciso di aggiungere la parola «genocidio» nel suo
discorso al palazzo presidenziale?

«In Argentina quando si parlava di sterminio armeno sempre si
usava la parola genocidio. Quando arrivo a Roma mi dicono che
genocidio è una parola offensiva. Io sempre ho parlato dei tre
genocidi del secolo scorso: quello armeno, quello di Hitler e
quello di Stalin. Alcuni dicono che non è vero, che non è
stato un genocidio. Un legale mi ha detto che è un parola
tecnica,  che  non  è  sinonimo  di  sterminio.  Dichiarare  un
genocidio  comporta  azioni  di  riparazione.  L’anno  scorso,
quando  preparavo  il  discorso  per  la  celebrazione  in  San
Pietro, ho visto che san Giovanni Paolo II ha usato la parola,
e io ho citato tra virgolette ciò che lui aveva detto. Non è
stato ricevuto bene, c’è stata una dichiarazione del governo
turco che ha richiamato in pochi giorni l’ambasciatore ad
Ankara. È tornato alcuni mesi fa. Tutti hanno diritto alla



protesta. Non c’era la parola nel testo preparato, ma dopo
aver sentito il tono del discorso del presidente armeno, e per
il mio uso precedente della parola, sarebbe suonato molto
strano non dire ciò che avevo già detto l’anno scorso. Volevo
però sottolineare un’altra cosa: in questo genocidio, come
negli altri due, le grandi potenze internazionali guardavano
da un’altra parte. Durante la Seconda Guerra mondiale, alcune
potenze avevano la possibilità di bombardare le ferrovie che
portavano ad Auschwitz, e non l’hanno fatto. Nel contesto dei
tre genocidi si deve fare questa domanda: perché non avete
fatto qualcosa? Non so se è vero, ma si dice che Hitler quando
perseguitava gli ebrei, avesse detto: “Chi si ricorda oggi
degli armeni? Facciamo lo stesso con gli ebrei”. Ma la parola
genocidio  mai  io  l’ho  detta  con  l’animo  offensivo,  ma
oggettivamente».

C’è il Papa e c’è il Papa emerito. Mons. Georg Gänswein è
sembrato suggerire l’idea che ci sia un ministero petrino
«condiviso». Ma allora ci sono due Papi? 

«C’è stata un’epoca in cui ce n’erano tre! Benedetto XVI è
Papa emerito, lui ha detto chiaramente
quell’11 febbraio che dava le sue dimissioni a partire dal
successivo 28 febbraio. Che si ritirava ad aiutare la Chiesa
con la preghiera. Lui per me è il nonno saggio, è l’uomo che
mi custodisce le spalle con la sua preghiera. Non dimentico
quel discorso fatto ai cardinali il 28 febbraio quando disse:
“Tra voi c’è il mio successore: prometto obbedienza a lui”. E
lo ha fatto! Poi ho sentito, non so se è vero, una diceria su
alcuni che sarebbero andati da lui a lamentarsi per il nuovo
Papa. E li avrebbe cacciati via con il suo stile bavarese. Se
non è vero, è ben trovato, perché è un uomo di parola, è
retto. C’è un solo Papa, l’altro è emerito. Forse in futuro
potranno essercene due o tre, ma emeriti. Benedetto è grande
uomo di preghiera e di coraggio. È l’emerito, non il “secondo
Papa”».

Il  cardinale  Marx  ha  detto  che  la  Chiesa  cattolica  deve



chiedere  scusa  alla  comunità  gay  per  aver  marginalizzato
queste persone. Che cosa ne pensa?

«Ripeto  con  il  Catechismo  che  queste  persone  non  vanno
discriminate,  devono  essere  rispettate  e  accompagnate
pastoralmente. Credo che la Chiesa, o meglio i cristiani –
perché la Chiesa è santa – non solo devono chiedere scusa come
ha detto quel cardinale “marxista”… ma devono farlo anche con
i poveri, le donne sfruttate, devono chiedere scusa di aver
benedetto tante armi, di non aver accompagnato tante famiglie.
Come cristiani, dobbiamo chiedere tante scuse, non solo su
questo. Perdono Signore! Tutti noi siamo santi, perché abbiamo
lo Spirito Santo, ma siamo tutti peccatori, io per primo».

su Vaticaninsider.it l’integrale dell’intervista
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